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Aperta la campagna congressuale del sindacato 

La Cgil toscana pùnta 
sul rilancio unitario 

Alla SMS di Rifredi riunito il consiglio regionale — L'intreccio tra lotte per lo svi
luppo e vertenze contrattuali — Permango no delle contraddizioni sul piano economico 

Cco la riunione del Consiglio regio
nale si è aperta la fase cccigressuale 
della CGIL che si concluderà appunto 
cai l'assise toscana prevista dal 23 al 
26 maggio. La CGIL fa frante ad una 
normale scadenza prevista dal suo sta
tuto, ma i congressi che si svolgeranno 
saranno aperti a tutti i lavoratori ed 
alle altre organizzazioni sindacali, in 
modo che il dibattito si trasformi In 
un contributo al rafforzamento delle 
lotte e del processo di unità sindacale. 

La fase preccngressuale si apre in 
un momento denso di avvenimenti e 
di problemi in cui deveno essere sciol
ti alcuni nodi politici e sindacali. Riu
niti alla SMS di Rifredi, i rappresen
tanti del Ccnsiglio regionale della 
CGIL hano messo in evidenza lo stato 
del movimento caratterizzato da lotte 
per il Mezzogiorno, l'occupazione, la 
programmazione economica ma anche 
da sintomi di rilassamento, contrad
dizioni, inquietudini e preoccupazioni 
per le prospettive del Paese. 

In questa situazione si è aperta an
che una fase di violenza fascista e di 
terrorismo, come dimostrato dal vile 
assassinio di Genova, al quale i sin
dacati intendono rispondere tn modo 
incisivo e continuativo. Anche in To
scana si registra una ripresa dell'Ini
ziativa sindacale dalla quale emerge 
una tenuta del movimento e la rispon
denza del lavoratori. 

Tuttavia esistono ancora — come ha 
messo in rilievo Gianfranco Rastrelli, 
segretario regionale della CGIL — per 
certi aspetti carenze ed incomprensio
ni sulla linea e strutture e metodi di 
direzione che non sono più completa
menti adeguati per portare avanti in 
modo coerente l'iniziativa sindacale e 
per combattere le spinte corporative 

ed estremistiche che talvolta possono 
manifestarsi e che devono essere scon
fitte attraverso lo sviluppo della de
mocrazia interna e della partecipazione 
dei lavoratori. • 

La situazione economica della Tosca
na dimostra una tendenza all'aggra
vamento anche se in alcuni settori e 
zone le conseguenze della crisi hanno 
effetti assai diversi. Ma il calo della 
manodopera, specialmente femminile 
e giovanile, è oramai costante e le as
sunzioni non compensano interamente 
l licenziamenti ed i passaggi di nu
clei sempre più consistenti nel settore 
del lavoro nero. Nello stesso tempo — 
come hanno testimoniato molti sin
dacalisti — ci seno richieste di lavoro 
qualificato che non sempre vengono 
soddisfatte anche perché è quasi del 
tutto assente una azione programma
ta relativa al collegamento, alla for
mazione professionale, alla mobilità 
ed al mercato del lavoro nel suo com
plesso. 

Su questi problemi si svilupperà io 
Toscana un movimento nelle catego
rie e nel territorio: nel'industria. nell' 
agricoltura, nei trasporti, nell'edilizia, 
nella sanità, nel pubblico impiego. Cioè 
In tutti I settori che seno il perno 
della piattaforma regionale, in stretto 
collegamento con la lotta per il rinno
vo dei contratti. In questo quadro il 
rapporto con le istituzioni è sempre 
più importante: a giudizio della CGIL 
Toscana 11 confronto con la regione si 
è fatto più stringente ed il sindacato 
sta definendo posizioni e piattaforme 
cenerete sulle quali stabilire un dialo
go più proficuo. Si è constatato cioè 
che la Regione si muove su un terre
no più concreto e definito. Natural
mente — secondo il sindacato — per
mangono limiti e carenze ma gli sfor

zi fatti sono apprezzabili in vari setto
ri alla vigilia della presentazione del 
programma regionale di sviluppo. 

Intanto anche la stagione contrat
tuale entra nel vivo. Si tratta di espri
mere un sostegno complessivo alle lot
te ccntrattuall — ha sottolineato Ra
strelli — in modo da arrivare rapida
mente a conclusioni positive, vincen
do le manovre padronali che certamen
te punteranno a svuotare le piattafor
me dei loro contenuti più qualifican
ti. Corrisponde a questa logica il ri
lancio del processo unitario su cui 
punta la CGIL. Il punto centrale da 
cui la CGIL intende partire è quello 
di rendere il sindacato più efficiente 
e democratico, cioè più vicino ai luo
ghi di lavoro, attraverso la costitu
zione dei Consigli unitari di zona, fa
cendo protagonisti i lavoratori nella 
direzione di questi organismi territo
riali. 

In Toscana sono già in programma 
appuntamenti unitari che deveno av
viare una discussione a tutti i livelli 
che sappia coinvolgere i lavoratori nel 
orocesso di rinnovamento. Sulle strut
ture si verificano infatti punti conver
genti tra le organizzazioni sindacali 
ed anche differenti valutazioni r he de
vono essere discusse negli organismi 
unitari del sindacato. E* chiaro che 
anche in Toscana non si può stare in 
posizione di attesa — secondo la CGIL 
— rispetto all'importante scadenza dei 
Consigli generali della CGILCISL-
UIL che si riuniranno a febbraio. 

Un rilancio del processo unitario, se 
vuole essere concreto e realistico, de
ve affrontare i temi dell'autonomia, 
della linea, del comportamenti concre
ti ed i temi delle strutture e della de
mocrazia sindacale. 

Polemiche sul progetto di associazione intercomunale 

Castagneto Carducci, un paese 
che non si sent e al suo posto 

Deve essere incluso nella Val dì Corni a ma rivendica gli interessi nella bassa 
Val di Cecina - Seicento pendolari verso Piombino ma altrettanti alla Solvay 

CASTAGNETO CARDUCCI -
L'importante traguardo del 

decentramento, man mano 
che prende corpo, evidenzia 
sempre più il ruolo che l'en
te locale dovrà assumere nel
la nuova configurazione isti
tuzionale del territorio. Ed è 
proprio in questa fase di av
vio che si confrontano le scel
te perchè siano in grado di 
operare in modo positivo sul 
territorio. Partendo da queste 
valutazioni uno dei primi in
terventi sulla proposta di leg
ge viene da Castagneto car

ceri sciopero 
alla Piaggio 

PONTEDERA — Sciopero ge
nerale di un'ora e mezzo coti 
assemblee decentrate allo sta
bilimento Piaggio di Ponte-
dera come prima risposta ad 
una decisione di risolvere 
unilateralmente alcuni pro
blemi di Intensificazione del
l'attività produttiva facendo 
ricorso al turno notturno nel 
reparto verniciatura. Una pri
ma risposta che potrebbe 
portare ad un duro scontro 
aziendale qualora la direzio
ne non rivedesse il suo at
teggiamento in merito alla 
soluzione del problema. 

ducei per la collocazione del 
comune nella geografia della 
proposta di legge. Le deduzio
ni sono ora in discussione tra 
i cittadini, attraverso i con
sigli di quartiere, e tra le as
sociazioni di categoria, la cui 
sintesi approvata definitiva
mente dal consiglio comunale, 
sarà rimessa alla regione. 

Perchè Castagneto deve es
sere incluso nella Val di Cer
nia quando da sempre ha 
avuto interessi nella bassa 
Val di Cecina? E' questo un 
interrogativo che — secondo 
i cittadini — non trova ri
sposta nelle proposte della 
giunta che tende, nella ripar
tizione del territorio regiona
le, a individuare le aree so-
vracomunali tenendo presenti 
i comportamenti sociali delle 
popolazioni ed in particolare 
gli spostamenti residenza-la
voro. 

Proprio per questo è stata 
denunciata un'incongruenza 
nell'accorpare Castagneto al
la nuova zona perchè se è ve
ro che la pendolarità verso 
Piombino raggiunge le 600 
unità, sarebbe altresì da pren
dere in considerazione il fat
to che a più breve distanza 
vi sono gli insediamenti in
dustriali Solvay verso i qua
li c'è altrettanta pendolarità, 
oltre a quella che si river
sa nel restante territorio del
la bassa Val di Cecina, con

seguente le attività terziarie. 
Gli amministratori e le for

ze politiche di Castagneto pon
gono anche un'altra riflessio
ne in merito alla pendolarità: 
nella zona di Piombino assi
stiamo ad una diminuzione 
dei posti di lavoro mentre gli 
insediamenti Solvay sono In 
espansione, secondo i piani 
che già tutti conosciamo. E 
che richiameranno al termine 
degli investimenti, altre 500 
unità per cui la popolazione 
è più interessata verso quella 
zona industriale. Da notare 
che Castagneto ha come atti
vità economica prevalente l'a
gricoltura che occupa circa 
il 30 per cento della forza 
lavoro, in prevalenza femmi
nile. e tale attività ha sboc
chi di mercato verso la Val 
di Cecina il cui capoluogo Ce
cina, è al centro di un'area 
dove si riversano anche tutti 
gli altri comuni della fascia 
collinare per la presenza di 
un ricco mercato settimanale 
e la borsa scambio dove av
vengono le quotazioni dei pro
dotti agricoli della zona. 

Vi sono, però, altri aspetti 
che dimostrerebbero come gli 
interessi degli abitanti di Ca
stagneto con Piombino, siano 
legati al solo aspetto residen
za-lavoro per cui. viene af
fermato come i salari e i 
consumi vengano spesi e sod
disfatti nella sua zona natura

le di appartenenza. Ma non 
solo l'aspetto economico lega 
Castagneto alla bassa Val di 
Cecina anche relazioni di ca
rattere sociale uniscono le 
due zone. Basta ricordare il 
distretto scolastico. L'80 per 
cento degli studenti frequen
tano gli istituti e le scuole 
medie superiori di Cecina. 
I servizi sanitari sono sod
disfatti con l'ospedale e la se
de territoriale dell'INAM di 
quella città; lo stesso consor
zio socio sanitario accomuna 
Castagneto con la bassa Val 
di Cecina. 

Ciò vale anche per quanto 
riguarda il collegamento con 
le istituzioni come la pretura. 

L'organizzazione sindacale 
dei lavoratori comprende Ca
stagneto nella zona che da 
Rosignano giunge fino a Sas
setta. Ma l'aspetto più impor
tante è il collegamento che 
fino ad oggi vi è stato nella 
elaborazione dei programmi 
di politica amministrativa, in 
particolare con i comuni di 
Bibbona e di Cecina nella 
stesura, ad esempio, del pia
no regolatore generale e nei 
piani pluriennali di attuazio
ne. perchè tali comuni pre
sentano caratteristiche abba
stanza simili, tagliando fuori 
Castagneto dalla Valle di Cer
nia. 

Giovanni Nannini 
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Liquidati i «C-I 19» olla base di S. Giusto 

Esce di pista 
all'ultimo volo il 

» 

vagone volante « » 

E' scoppiato un pneumatico - Aeroplani 
un tempo solidi e utili ma ormai logori 
PISA — Anche nell'ultimo 
addio ha fatto tremare. Il 
superstite « C 119 » di stan
za a Pisa l'ultimo vagone vo 
lante ancora in attività è 
sceso goffo con la sua im
ponente mole e le caratteri
stiche code sull'asfalto della 
pista. Ha imboccato la dirit
tura e poi d'improvviso una 
grossa sbandata. Per lo scop
pio di un pneumatico l'aereo 
è uscito di pista soto gli oc
chi di generali e alti gradua
ti che dalla torre e dal cam
po stavano dandogli l'ultimo 
commosso saluto. Niente di 
grave, nessun ferito, ma un 
po' di paura. L'aereo è sta
to preso e trasportato nel
l'hangar da dove non uscirà 
mai più: diventerà la sua 
tomba. 

E' giusto che sia cosi: i 
«C 119» stavano volando 
ininterrottamente da 26 an
ni, non ne potevano più. | 
erano ormai l'ombra di quei , 
possenti aerei di un<* volta, i 
ogni volo era diventato una ! 
terribile incognita. I piloti j 
non hanno certo pianto al . 
funerale dei vecchissimo ae-
reo. Già da tempo avevano 
manifestato a più riprese e 
in diverse sedi le loro per- I 
plessità e preoccupazioni per 
la sopravvivenza del velivolo. 
Quando due anni fa cadde 
sul monte Serra il « C 130 » 
Hercules con 44 tra cadetti 
e piloti, nel clima di malu
more che si diffuse alla base 
di San Giusto piloti e equi

paggi manifestarono il pro
posito di non salire mai più 
sull'aereo 

Ventisei anni di attività e 
migliaia e migliala di ore 
di volo si facevano sentire 

•sulla macchina un tempo for
te e solida del « C 119 ». Nel
la sua storia ci sono mo
menti gloriosi e altri senza 
dubbio meno esaltanti. A me
tà degli anni '50 i vagoni 
volanti trasportarono le trup
pe dell'ONU al Cairo e a 
Beirut per tentare di ricom
porre la crisi di Suez. Nel 
'60 e '62 durante la feroce 
crisi del Congo Belga erano 
i «C 119» di stanza a Pisa 
a trasportare le truppe nel 
cuore del continente africano. 

In una di quelle missioni 
furono uccisi a Kindu 20 
militari e andarono persi due 
velivoli. Dal massacro di Kin
du ai disastri nazionali: l'al
luvione di Firenze del "66. 
I vagoni volanti pisani furo
no i postmi della solidarietà 
internazionale con Firenze. 
E due anni più tardi una 
nuova calamità, il terremo
to nella valle del Bel ice tro
va protagonisti i goffi ma 
capienti e robusti (ancora 
a quel tempo) aerei pisani. 
Dall'areoporto di San Giusto 
part un ponte aereo con la 
Sicilia, una delle poche cose 
che funzionarono in duella 
caotica corsa all'aiuto. E nel 
maggio del '77 ancora un in
tervento a favore dei terre
motati del Friuli. 

Vile attentato la notte scorsa 

Devastata la sede 
ARCI a Grosseto 
Ignoti hanno appiccato il fuoco dopo aver trafugato soldi e 
documenti — Nello stesso stabile anche una sezione del PCI 

GROSSETO — Attentato al-
l'ARCI provinciale di Grosse
to e a una sezione del PCI. 
Nella notte è stato appiccato 
il fuoco sviluppatosi nelle pri
me ore di ieri mattina, proba
bilmente verso le 6, che ha 
completamente distrutto l'uf
ficio di segreteria dell'ARCI 
in via Chiasso degli Zuavi, 
nel «cuore» del centro stori
co. Il fumo denso ha provo
cato anche danni ai muri e 
alle suppellettili della sezione 
comunista A. Bellucci, l'orga
nizzazione più grossa della 
città, attigua alla sede ARCI 
in un palazzo unico che ab
braccia anche via Massimo 
D'Azeglio dove si trovano gli 
uffici della Confcoltivatori, 
della lega Coop e dell'albergo 
ristorante « Il Duomo ». 

L'allarme è stato dato da 
un dipendente comunale ad
detto alle affissioni, che si 
stava recando nell'ufficio nel
la vicina via Garibaldi; sen
tendo nell'aria un odore acro 
si è diretto verso il palazzo e 
ha visto un fumo nero uscire 
dai locali dell'associazione 
democratica. I vigili del fuo
co subito intervenuti sono 
riusciti, dopo 15 minuti, a 
spengere l'incendio che ave
va già mandato in cenere 
scrivanie, poltrone e suppel
lettili varie, e gravemente le
sionato quattro pareti del
l'ufficio. 

Sul luogo dell'incendio, per 
prendere in visione le gravi 
conseguenze si sono subito 
recati i dirigenti della Digos, 
il questore e i carabinieri. 
Difficili al momento, dato 
che sono in corso le indagi
ni, dare una precisa matrice 
al grave gesto. L'Unipol la 
compagnia di assicurazioni, 
proprietaria dei locali, ha 
sporto denuncia contro ienoti. 
Analoga iniziativa è stata in
trapresa dai dirigenti del
l'ARCI e della sezione comu
nista, che hanno denunciato 
anche la scomparsa di dena
ro. Infatti, gli autori di que
sto atto, dopo aver rotto il 
vetro della porta d'ingresso. 
a piano terra hanno forzato 
la serratura e si sono intro
dotti al primo piano dove si 
trovano i due locali. 

Nella sezione comunista è 
stato fatto saltare un casset
to di una scrivania, e seno 
stati trafugati alcuni bloc
chetti di assegni, poi ritro
vati. gettati via perchè non 
riscuotlbili. nella parallela 
via D'Azeglio. All'ARCI inve
ce. harno scassinato una cas
saforte. bruciata anch'essa 
dalle fiamme, e asportato cir
ca mezzo milioni di lire in 
contanti, oltre ad assegni e 
vaglia postali, ritrovati poi 
sul marciapiede sotto l'arco 
di via Gramsci. 

Aperti i cassetti, hanno an
che portato via le tessere del
la associazione e bruciato do
cumenti. registri e scrivanie 
appiccando il fuoco, a quan
to sembra con fiammiferi. 

H Comitato comunale del 
PCI, in un comunicato stam
pa, dopo aver sottolineato 
che si tratta di un episodio 
gravissimo, che viene dopo 
una lunga serie di furti e 
danneggiamenti diretti con
tro sedi pubbliche, scuole e 
ambulatori (l'ultimo contro 
la sede del consultorio) e che 
testimonia il preoccupante 
proliferare, anche a Grosse
to di fenomeni di delinquen
za e teppismo gratuito e di
struttivo. rileva come nel ca
so della sede provinciale Arci 
e della sezione comunista. 
vada ad ageiungersi alla de
linquenza l'elemento di pro
vocazione politica, compiuta 
contro una sede democratica. 

Un'immagine suggestiva del centro di Castagneto Carducci Paolo Ziviani 

Alla ricerca di una via per l'economia livornese 

Il confronto è utile ma nella chiarezza 
Un intervento del capogruppo democristiano 
riflessione sulla realtà economica e sociale 

Con questo articolo il professor Mario Simon!, capogruppo 
consiliare della OC al Comune di Livorno, interviene noi di
battito sullo proposto dei comunisti per lo sviluppo economico 
di questa dna , aporto dall'Intervento del compagno Luciano 
Bussarti, segretario della Fodoraiiono livornese del PCI. 

al Comune di Livorno - Correttezza del metodo scelto dal partito comunista che parte da uno sforzo di 
della regione e del paese - Il problema del rapporto fra le forze politiche - Il ruolo svolto dalle minoranze 

i 

Pur riconoscendo al docu
mento elaborato dal PCI li
vornese la correttezza di sce
gliere un metodo di confron
to che parte da uno sforzo di 
riflessione sulla realtà econo
mica e sociale della nostra 
provincia, mi preme mettere 
in evidenza, per necessità di 
chiarezza e di convinzione. la 
contraddizione di fondo tra i 
propositi di confronto prospet
tati nel documento e la sua 
chiusura finale allorché af
fronta I rapporti con le for
ze politiche e in particolar 
modo, con la DC. Si dice in
fatti di verificare una sostan
ziale linea di arretramento 
della DC. la quale, a Livor
no, ha cavalcato spesso spin
te corporative, ed ha cercato 
spazi al di fuori di una pie
na assunzione di responsabi
lità generale. La DC. insom
ma. ritoma ad essere «cat
tiva». 

E* una critica ed un attac
ca che il PCI, a livello na
zionale e a livello locale fa 
non solo contro la DC ma nel 

confronti di altre forze politi
che (leggi soprattutto PSD. 

Francamente, non si riesce 
a capire le ragioni di que
sta forzatura che comporta 
rischi notevoli tra cui lo scio
glimento unilaterale dell'inte
sa parlamentare e la rottura 
della solidarietà democratica 
tra le forze politiche che han
no dato vita a questa mag
gioranza. La DC è consape
vole, anche perchè lo vive al 
suo intemo, che la crisi e la 
formula di emergenza hanno 
posto problemi nuovi a tutto 
l'arco di partiti facenti parte 
della maggioranza. Il disagio 
della base del PCI non è un 
mistero e le ultime elezioni 
amministrative lo hanno mes
so in evidenza, cosil come la 
difficoltà di rapporti con le 
organizzazioni sindacali. 

Sono forse queste, alla vigi
lia di un congresso che co
me tutti I congressi è rifles
sione sulla propria identità 
e ricerca di nuove strategie, 

le ragioni di una svolta i cui 
primi segnali si sono manife
stati sul problema dello SME, 
allorché il PCI ha preso le 
distanze dal governo? Se è 
vero che la crisi intemazio
nale. che non è solo del mon
do capitalista, ma forse so
prattutto del mondo sociali
sta (si pensi alla guerra fra
tricida tra Vietnam e Cam
bogia) dove ormai il conflit
to tra Cina e Russia è di
ventato lo scontro tra due po
tenze, due imperialismi che 
lottano per acquisire l'ege
monia dei paesi e dei movi
menti socialisti, pone in que
stione le affermazioni di prin
cipio e, all'interno della so
cietà Italiana, si s u delinean
do una «crisi della politica» 
che esprime in sé spinte alla 
disgregazione sociale 

A maggior ragione resta 
valida la scelta fatta dalle 
forze politiche dopo il 20 giu
gno 1978. né sono importanti 
le ragioni per cui la DC ha 
dato il su* contributo alla 
formazione di questa attuale 
maggioranza, precisando, sen
za ambiguità e contradditto
rietà, i suol fini e 1 suoi limi
ti che fino a ieri il PCI ha 
riconosciuto e sottoscritto. Co
me non pensare che le ra
gioni di questa polemica nei 

confronti della DC sono pre
testuose. 

Il confronto, anche duro e 
serrato deve avvenire sui pro
blemi e le scelte, in primo 
luogo sul piano triennale. Il 
PCI dovrà spiegare ai giova
ni le motivazioni di un suo ri
fiuto di fronte ad un piano 
che prevede la possibilità di 
occupazione di mezzo milione 
di unità lavorative. Oggi il 
piano triennale è una real
tà e ciò riteniamo sia meri
to anche dell'intera maggio
ranza. L'ultimo documento 
della direzione de si muove e 
conferma quella linea di con
fronto che deve passare at
traverso quella politica di pro
grammazione che le forze po
litiche e sociali debbono as
sumere per far uscire il pae
se dalla crisi. 

Sul piano del traffico resta 
la convinzione che è stata 
fatta una scelta punitiva, al 
di là delle buone intensioni. 
verso cittadini ed operatori 
commerciali. La DC non ha 
mal negato la necessità di 
una regolamentazione del 
traffico, ma si deve pur tene
re conto delle caratteristiche 
di una città, dove il settore 
terziario rappresenta una par
te cospicua dell'economia cit
tadina, 

Fra non molto si dovrà ela
borare un nuovo piano del 
commercio: è un altro ban
co di prova della maggioran
za per dare una razionalizza
zione al settore e superare 
gli errori del passato causati 
da concessioni indiscrimina
te di licenze commerciali e 
dall'abuso delle vendite am
bulanti. 

Non si può accusare la DC 
di critiche nella conduzione 
del problema della casa, che 
è esploso in maniera dram
matica anche a Livorno, cit
tà non certo tranquilla e oasi 
di pace, come è stato detto in 
interviste edulcorate. Siamo 
d'accordo invece col documen
to allorché si invita a non 
sottovalutare gli episodi di 
intolleranza e gli atti terrori
stici contro persone e cose 
accaduti nella nostra città. 

II sottodlmenslonamento del 
PRO, I ritardi e gli errori 
nella gestione dei pubblici al
loggi hanno contribuito ad 
aggravare un fabbisogno abi
tativo a cui bisogna rispon
dere con un rilancio dell'ini
ziativa pubblica e privata. 

Livorno si trova alle soglie 
di un possibile decollo Impen
sabile qualche anno fa. Ciò 
è indubbiamente merito del 
molo che il nostro porto ha 
assunto grazie al contribu

to di tutte le componenti e 
non di una sola. Tuttavia c'è 
da sciogliere il grosso nodo 
sull'ente porto. Il PCI deve 
dire chiaramente alle forze 
politiche se la proposta for
mulata dalla compagnia por
tuali coincide con la sua. An
che su questo argomento ci 
sono ritardi e lentezze. Se ai 
comprensori ci crediamo fino 
in fondo tutte le forze politi
che e sociali di Pisa e di Li

vorno debbono essere coinvol
te positivamente su questo 
problema. Ci sono gli stru
menti ma non si usano: ba
sti l'esempio della commis
sione per il piano regolatore 
del porto che non si è anco
ra riunita. 

Sul problema dell industria 
ci sembra scarsamente consi
derato il fatto che negli ulti
mi anni non sono stati fatti 
insediamenti industriali di ri
lievo in un'economia, come 
quella livornese, che pur evi
denziando quegli aspetti posi
tivi legati all'attività portua
le, presenta un tessuto fragi
le perchè poggiante in gran 
parte sul terziario e quindi 
condizionata a scelte esterne. 
Non ci si può lamentare oggi 
dell'assenza di una imprendi
torialità che del resto è sta
ta sempre poco incoraggiata. 

Nell'ambito delle scelte com-
prensoriali crediamo fuori luo
go affermare la necessità di 
una maggiore politica Incenti
vante verso nuovi insediamen
ti industriali ad integrazione 
e sostegno dell'economia por
tuale. 

Sono questi problemi eco
nomici. come quelli legati al 
tessuto civile e sociale citta
dino che richiedono un con 
fronto serio e non strumenta
le tra le forze politiche tra 
le quali il PCI oggettivamen
te, per il consenso elettora
le che ha. deve assumersi fi 
no in fondo le proprie re
sponsabilità. Il discorso vale 
soprattutto per la gestione de
gli enti locali dove le affer
mazioni di pluralismo, l'ac
cettazione del ruolo delle mi
noranze, l'adesione allo stato 
delle autonomie, debbono ma
nifestarsi con atti concreti ed 
atteggiamenti conseguenti. 
avendo II coraggio anche di 
perdere consensi e posizioni 
egemoni e quindi rendere più 
credibile l'immagine di un 
partito che vuole essere popo
lare d autenticamente de-
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Verso la conferenza di Arezzo 

Perché si incontrano 
tanti ostacoli nel 

rapporto donne-partito? 
Sabato ad Arezzo, netta Sala dei Grandi sede del

l'amministrazione provinciale, alle 9,30 si svolgerà il con
vegno regionale del PCI sul tema: « Una proposta poli
tica del PCI verso le masse femminili. Il ruolo delle don
ne comuniste nel partito ». Introdurrà Maria Teresa Ca
pecchi responsabile femminile regionale del partito, con
cluderà Gianni Cervetti della segreteria nazionale d*l 
PCI. Oggi interviene la compagna Marisa Nicchi segre
taria regionale della FGCI. 

A Firenze si sono svolte in 
pochi giorni due importanti 
manifestazioni di donne; una 
per rispondere ai sanguinosi 
fatti dell'assalto a Radio Cit
tà Futura e l'altra sul tema 
dell'aborto. Tante donne, tan
to entusiasmo, molti proble
mi politici. Chi avesse tirato 
un sospiro di sollievo per la 
cosiddetta « crisi del movi
mento delle donne », ha og
gi materia nuova per preoc
cuparsi. Una valutazione po
litica di questi fatti mi sem
bra, infatti necessaria, perché 
non si trova una risposta al
la difficoltà sempre crescen
te del rapporto tra donne e 
partito fuori da un impegno 
di analisi dei processi in atto. 
Da più parti si era celebrato 
in questi mesi il cosiddetto 
« riflusso nel privato », quel 
privato che ha rappresentato 
per tante donne la molla del
la presa di coscienza della 
esigenza della propria libe
razione, sembra diventato im
provvisamente il luogo ove si 
spiegava la disillusione, il ri
piegamento intimista, la fran
tumazione di interessi parti
colari. 

Certo ci sono queste cose. 
ma forse sarebbe necessario 
andare oltre le apparenze per 
evitare sbigottimenti, incredu
lità quando poi certi fatti di 
movimento si riaffermano. 
Pensiamo a cosa sta succe
dendo in particolare tra le 
giovanissime generazioni fem
minili dove i contenuti del 
movimento delle donne, del 
femminismo, sono penetrati 
come dimostra il fatto che 
tra esse non si è attuato II 
valore della crisi al ruolo 
femminile e alla subalternità 
coatta. Ma sappiamo che le 
idee non scendono dal cielo 
e che è utile per compren
dere l'analisi dei processi ma
teriali, dei comportamenti 
collettivi e delle esperienze 
soggettive. 
. Il rischio è che l'estendersi 
di forme di part-time, soprat
tutto come avviene oggi fuo
ri da ogni controllo del mo
vimento. rappresenti l'affer
marsi di una polverizzazione 
diffusa dell'apparato produt
tivo che ripristina forti mar
gini di controllo del padro
nato e che per le donne si 
carica di fortissimi contenuti 
di ambiguità. La famiglia, 
si ripresenta come un punto 
di incontro tra mercato del 
lavoro, occupazione, servizi e 
consumi collettivi, la chiusu
ra privatistica, qui espressa 
come separatezza e isolamen
to, diventa in questo caso 
una sorta di vittoria dei mec
canismi economici sulla sog
gettività femminile che pro
prio In questi anni aveva 
espresso il bisogno di un nuo
vo rapporto tra critica del 
ruolo — nuova qualità del 
lavoro — forme nuove di or
ganizzazione della società. 

Sono questi i trattamenti 

specifici della crisi. Se noi 
ricercassimo la disoccupazio
ne femminile e giovanile in 
Toscana nelle forme tradi
zionali e storiche non la tro
veremmo: dobbiamo impara
re a leggere anche nei punti 
alti e apparentemente stabili 
dello sviluppo le contraddizio
ni, che sono poi pagate con 
la marginalità e l'esclusione 
in modo pacifico dalle donne 
e dai giovani. Visto da que
sta ottica II riflusso nel pri
vato diventa anche la misura 
delle difficoltà della nostra 
politica ad incidere nella 
realtà del lavoro sommerso 
e marginale. 

Per quanto riguarda una 
analisi dei comportamenti di 
massa tra le giovanissime ci 
troviamo di fronte nlla dif
fusione di un « nuovo senso 
comune ». che ha assorbito al
cuni importanti valori espres
si dal movimento delle don
ne: la ricerca di autonomia 
dal maschio, dalla famiglia, 
il bisogno di vivere il pro
prio corpo e la propria ses
sualità in modo nuovo. Que
sti valori però non sono il 
prodotto di una rottura vis
suta a partire da sé e che si 
confronta con una esperienza 
collettiva perché, mentre i 
valori di liberazione e di 
emancipazione operano an
cora nella coscienza Indivi
duale, siamo di fronte ad una 
diffusa difficoltà di espres
sione di momenti politici col
lettivi del movimento delle 
donne dmostrata dalla crisi 
di altri collettivi. 

Spetta ad una forza come 
i comunisti fare evolvere po
sitivamente e non mortifi
care queste nuove esperienze 
e invece non possiamo non 
rilevare come su questi temi 
il dibattito nel partito si sia 
paralizzato e sia decaduto 
uno sforzo costruttivo. Non 
possiamo estraniarci da dub
bi, perplessità, ricerche che 
sono in atto, guardare a que
ste come se fosse cosa che 
non ci riguarda, che riguarda 
un movimento che è altro da 
noi. Tra le donne non siamo 
di fronte ad una regressione, 
ed una violenta svolta nel
l'orientamento nelle aspetta
tive, siamo di fronte al ri
schio della dispersione di un 

potenziale di lotta che si scon
tra con il problema della tra
ducibilità dei contenuti • dei 
temi specifici delle donne in 
un progetto, in una autono
ma strategìa delle donne che 
trovi un suo peso reale. 

Ed è su questo che la no
stra ricerca deve continuare 
perchè la posta in gioco non 
è solo una vittoria delle don
ne, ma è anche la possibilità 
di esprimersi nella società e-
sperienze multiforme come 
autonomi sorretti politici e 
elementi unificatori del siste
ma dei partiti e delie istitu
zioni. 

Marisa Nicchi 

se hai bisogno dì soldi 

€0l-lfclA\T 
ti apre la porta. 
Jsubto! 

C O F1 N A T 
La prima Società specializzata 
per finanziamenti S I I auto: to
sta portar* Il librette dalla Va-
atra automobile (anche a* ipo
tecata), por otttnaio subito an 
prestito. 
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Strumento 
della costruzione 
della elaborazione 
della realizzazione 
della linea politica 
del 
partito comunista 

COMUNE DI VINCI 
PROVINCIA DI FIRENZE 

IL SINDACO 

. e guanto prima verrà indetta una licitazione privata par l'appalto 
Jei lavori di costruzione dì loculi nel cimitero comunale di Spicchio-
5ovigIiana. con un importo a baee d'està di L, 354 .0M.S23 . La 
licitazione verrà effettuati in conformiti dell'art. 1 lettera • ) dallo 
:«*ae 2 febbraio 1973 n. 14. 

La Impreee che abbiano Interesse a partecipare alla 
far pervenire ella Segreteria del Comune di Vinci, entro il termine 
di 20 atomi decorrenti dalla data dì pubblicazione del presente 
avvito, appetita domanda In cario legate. 

Vinci, li 11-1-1979. 


